
Poscia, fatta oscura la notte, a piccoli drappelli i super­
stiti di M arghera si avviarono a Venezia. Ultimi i difensori 
del forte Manin e gli artig lieri abbandonarono il luogo, la­
sciando delle micce d’ineguale lunghezza, perchè tratto tratto  
accendessero i cannoni caricati con tre  o quattro  proiettili. 
Questa m isura serviva ad ingannare  il nemico nello stesso 
tempo che distruggeva le ultime artiglierie rim aste servibili. 
La ritira ta  fu dolorosa, straziante ; il ram m arico e la dispe­
razione erano in ogni cuore. Il sergente napoletano Stenore 
Capocci, che per il suo valore durante 1’ assedio m eritò la 
prom ozione ad ufficiale, tornava sui suoi passi onde rac­
cogliere un fardello dimenticato. Nell’ oscurità dell’ interno 
della casamatta vide vagare un ’ om bra che si avviava al de­
posito delle polveri, tenendo in una mano un piccolo fanale 
acceso; era un soldato del reggim ento F riu li, che accin- 
gevasi a far saltare in aria  il forte.

Il Capocci lo afferra e a forza lo trattiene, e solam ente 
le preghiere e gli abbracci fraterni valsero a farlo desistere 
dal progetto spaventevole che aveva concepito. Si persuase, 
che ancora rim aneva tempo per com battere e che la vita 
devesi spendere utilm ente per il paese. Quella ritira ta  si 
eseguì con silenzio e segretam ente, come pure prim a di ef­
fettuarla nulla fu lasciato che servir potesse al nemico. Un 
soldato piangeva di abbandonare M arghera: un suo camerata
lo rim proverò, dicendogli : Tu p iangi perchè siam o costretti 
ad abbandonare il forte ? È  desso che ci ha abbandonati. 
Infatti si poteva dire che quella fortezza non esisteva più.

Due ufficiali austriaci scrivevano le seguenti lettere :
« Non essere le caserm e che un mucchio di rov ine , i 

» parapetti e le traverse un ammasso informe. Le bombe
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